Omelia del 10 aprile 2009
VENERDÍ SANTO

Is 52,13-53,12; Sal 30; Eb 4,14-16; 5,7-9; Gv 18,1-19,42

Solo una parola su questa splendida liturgia che ci lascia intravedere il mistero grande della Passione di Gesù perché noi siamo qui, non per assistere a uno spettacolo, ma per entrare in un orizzonte nuovo, non per guardare Gesù che muore, ma per entrare con Lui nella morte.

Tutti sappiamo che l’esperienza del dolore, della morte, della finitudine appartiene a ciascuno di noi.

Chi potrebbe dire di non aver sofferto o di non essere in una situazione di sofferenza, eppure sappiamo che questa esperienza non è fatta per l’uomo, anzi Dio, che è Padre, è venuto in mezzo a noi mediante Suo Figlio Gesù Cristo perché noi attraverso di Lui potessimo fare esperienza della gloria. Allora guardiamo a Gesù che è catturato, condannato e inchiodato sulla croce, ma guardiamo anche alla motivazione di fondo per la quale tutto è accaduto.
Guardiamo a Gesù non solo per quello che subisce ma anche per quello che fa, perché Gesù subisce la condanna, certamente, ma si dona per amore, ecco allora noi siamo qui in chiesa per assicurare questo dono straordinario d’amore.
E chi di noi potrebbe immaginare un amore più grande di chi dona la vita non solo per i suoi amici ma anche per i suoi nemici? E noi siamo qui, spettatori di questo dono, e il Signore insiste nel comunicarci il desiderio profondo di poterlo condividere con noi. È come se Gesù ci dicesse: “Vieni con me, sali con me sulla croce, offri con me la tua vita perché tutto ciò che con amore tu doni, ti sarà restituito, centuplicato, nella vita eterna”.

Chiediamo allora a Dio la grazia di avere quest’orizzonte alto di amore perché solo così noi possiamo affrontare il dolore.

Che il Signore ci conceda di essere Suoi strumenti di amore nel mondo.
.
